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INFLUENZA MESSICANA: “I SUINI NON C’ENTRANO” DICE L’ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITÀ ANIMALE (OIE)
L’OIE: fino ad oggi il virus non è stato isolato in animali. Pertanto, sarebbe logico chiamare questa malattia influenza nordamericana.

Giorgio Poli (Università di Milano): perché colpevolizzare un innocente? La carne suina è sempre sicura.

Milano, 27 aprile 2009 - Mangiare carne suina è sicuro, non solo perché la malattia si trasmette esclusivamente per via respiratoria e non per via alimentare come hanno confermato tutte le autorità sanitarie mondiali, ma anche perché, secondo l’OIE, nessuna delle informazioni disponibili mette in relazione i casi umani di influenza con alcun caso animale, compresi i suini.

Il virus, infatti, non è mai stato isolato dagli animali. Pertanto, secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità Animale, non è corretto dare a questa malattia il nome di “influenza suina”. Le epidemie di influenza umana, anche se di origine animale, sono state sempre denominate a partire dalla loro origine geografica come, ad esempio, nel caso dell'influenza spagnola o dell’influenza asiatica. Quindi sarebbe logico che questa malattia fosse chiamata “influenza nordamericana”. La dichiarazione, allegata, può essere letta all’indirizzo http://www.oie.int/ 
Giorgio Poli, Professore di microbiologia e immunologia veterinaria della Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università di Milano e membro della Commissione Nazionale per la Sicurezza Alimentare, a tal proposito ha dichiarato: “Alla luce dei dati scientifici riportati non vi è alcun motivo che i consumatori cambino le proprie abitudini alimentari: carne suina e prodotti derivati nulla hanno a che vedere con l’attuale epidemia di “influenza messicana”, che è sostanzialmente un problema dell’uomo e non dei suini. In ogni caso, a ulteriore garanzia di sicurezza al consumo di prodotti di origine suina è rappresentata dal fatto che le carni suine sono sempre e comunque indenni dai virus influenzali”.

Secondo il Prof. Poli, inoltre, “non vi è nemmeno alcuna prova che l’attuale “influenza messicana”, che si trasmette da uomo a uomo, abbia avuto origine dal suino: attualmente non sono, infatti, segnalati casi di influenza del suino in Messico e il virus incriminato non è mai stato isolato dagli animali. Il termine influenza suina è stato attribuito mediaticamente dal momento che i ceppi virali, attualmente isolati dall’uomo, contengono anche geni di derivazione animale. Per questo sarebbe più corretto denominare questa infezione “influenza messicana” o “influenza nordamericana”.
ASS.I.CA. - Associazione Industriali delle Carni

L’ASS.I.CA., Associazione Industriali delle Carni, è l’organizzazione nazionale di categoria che, nell’ambito della Confindustria, rappresenta le imprese di macellazione e trasformazione delle carni suine. Nel quadro delle proprie finalità istituzionali, l’attività dell’ASS.I.CA. copre diversi ambiti, tra cui la definizione di una politica economica settoriale, l’informazione e il servizio di assistenza ai 200 associati in campo economico/commerciale, sanitario, tecnico normativo, legale e sindacale. Competenza, attitudine collaborativa e affidabilità professionale sono garantite dalla partecipazione a diverse organizzazioni associative, sia a livello nazionale che comunitario. Infatti, sin dalla sua costituzione, nel 1946, l’ASS.I.CA. si è sempre contraddistinta per il forte spirito associativo come testimonia la sua qualità di socio di Confindustria, a cui ha voluto aderire sin dalla nascita, di Federalimentare, Federazione italiana delle Industrie Alimentari, di cui è socio fondatore, del Clitravi, Federazione europea che raggruppa le Associazioni nazionali delle industrie di trasformazione della carne, che ha contribuito a fondare nel 1957.
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A/H1N1 influenza like human illness in Mexico and the USA: OIE statement 

Paris, April 27 - 2009 - A virus circulating in Mexico and the USA and involving person to person transmission appears to cause in some cases severe affections in certain people infected by this virus. There is no evidence that this virus is transmitted by food. 
It is not a classical human influenza virus called seasonal influenza, which causes every year millions of human cases of influenza worldwide but a virus which includes in its characteristics swine, avian and human virus components. 

Any current information in influenza like animal disease in Mexico or the USA could support a link between human cases and possible animal cases including swine. The virus has not been isolated in animals to date. Therefore, it is not justified to name this disease swine influenza. In the past, many human influenza epidemics with animal origin have been named after their geographic origin, eg Spanish influenza or Asiatic influenza, thus it would be logical to call this disease “North-American influenza”. 

Urgent scientific research must be started in order to know the susceptibility of animals to this new virus, and if relevant to implement biosecurity measures including possible vaccination to protect susceptible animals. If this virus would be shown to cause disease in animals, virus circulation could worsen the regional and global situation for public health. 

Currently, only findings related to the circulation of this virus in pigs in zones of countries having human cases would justify trade measures on the importation of pigs from these countries. The OIE will continue its alert function and will publish in relation with its Members, Reference Laboratories and Collaborating Centres all appropriate information in real time. 

OIE and FAO underline the great value of the influenza veterinary laboratory network called OFFLU, in charge of the surveillance of the evolution of influenza viruses in animals. There is a strong need to reinforce this network whose members are urged to put immediately in the public domain any genetic sequence of influenza virus they obtain. 

This influenza event underlines in all countries the crucial importance of maintaining worldwide veterinary services able to implement in animals early detection of relevant emerging pathogens with a potential public health impact. This capacity is fully linked with veterinary services good governance and their compliance with OIE international standards of quality. 

April 2009 

[image: image1.jpg]